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Dovevano essere 17 milioni, invece hanno manifestato soltanto un milione e ottocentomila persone

Fallisce lo sciopero dei sindacati russi
I lavoratori disertano le piazze
Per i promotori è stata «la più potente manifestazione per il lavoro nella storia della Russia». La gente era stata chiamata
a protestare contro il mancato pagamento dei salari. E Eltsin aveva dato loro ragione: «Le vostre rivendicazioni sono giuste».

LO SCENARIO

La prossima polveriera
è il Sudan
delle guerriglie
anti-fondamentaliste

Contrordine
a Cuba
De la Guardia
resta in galera

MOSCA. «Lapiùpotentemanifesta-
zione dei lavoratori nella storia del-
la Russia» si sarebbe svolta ieri da
Vladivostok nell’Estremo Oriente
all’enclave russa di Kaliningrad sul
Baltico, si è vantato Mikhail Shma-
kov, il leader dei sindacati «ufficia-
li», a conclusione del comizio cen-
trale della giornata di protesta na-
zionale, vicino alle mura del Crem-
lino.«Milionidipersone»si sonori-
versate nelle strade e piazze del pae-
se, secondoildirigentesindacalista,
per dire «no» alla politica economi-
ca che lascia la gente per mesi senza
salari e stipendi, alla «miseria e as-
senza dei diritti che perseguitano i
lavoratori e le loro famiglie». Allo
sciopero panrusso del 1905chepre-
luse alla prima rivoluzione - ha ri-
cordato ancora Shmakov - parteci-
parono poco meno di due milioni.
Siamo, dunque, novantadue anni
dopo alla vigilia di un’altra rivolta
popolare? Pare proprio di no, a co-
minciare dalle stesse cifre. I 17 mi-
lioni di manifestanti previsti dai
sindacati si sono materializzati, in-
vece, stando alle informazioni del
ministero Interni, in un milione e
ottocentomila persone che effetti-
vamente hanno sfilato fuori in
1280 centri abitati. Anche se a loro
si sono aggiunte altre centinaia di
migliaiachehannoscioperatoofat-
to comizi dentro aziende, uffici,

scuole e ospedali, il totale non ha
niente a che vedere con il numero
dichiarato.Èpiuttostoconfrontabi-
le con le manifestazioni «stagiona-
li» che puntualmente, ogni prima-
vera e ogni autunno, dal 1992 sono
state organizzate per denunciare gli
effetti negativi delle riforme-choc,
con inevitabili slogan delle dimis-
sioni del governo, oppure con la
quantità delle forze di polizia che
hanno pattugliato i luoghi delle sfi-
late:150milaintutta laRussia,otto-
milanellacapitale.

Sì, si temevano palesemente ieri
scontri tra manifestanti e polizia, o
meglio provocazioni che potessero
innescareattidirabbiaediviolenza.
Oltre ai poliziotti con manganelli
eranoall’ertaeprontiadintervenire
reparti delle truppe interne che se-
condo la legge non possono essere
impiegati per disperdere i dimo-
stranti, ma devono, invece, scattare
per troncare disordini. Ieri la loro
azione non ci è voluta ma forse
quella prontezza era una prova in
vistadipossibilifuturiaggravamen-
ti.

Quasi duecento anni fa il famoso
storicoKaramzinriassunsecosìlasi-
tuazione generale nel paese: «Si ru-
ba». Oggi in estrema sintesi la con-
dizione della gente inRussia si ridu-
ce al «non si paga». E la manifesta-
zione di ieri si è imperniata tutta su

questo male sempre più in recrude-
scenza dal 1995. Si può affermare
tutto tranne ché il governo ed il
Cremlino non siano pienamente
coscienti di questo macigno di
50milamiliardidi rubli (circa15mi-
la miliardi di lire) di debito sulle re-
tribuzionie,quindi,preoccupatissi-
mi anzitutto per la propria sorte. I
poteri hanno fatto di tutto per atte-
nuare le conseguenze indesiderate
dellaprotesta.

Tre settimane fa Eltsin nel suo
messaggio al parlamento si è asso-
ciato alle «giuste rivendicazioni»
dei lavoratori; dieci giorni fa egli ha
operato un sostanziale rimpasto al
governonominandoprimivicepre-
mier Anatolij Ciubajs e Boris Nem-
zov che hanno il compito di «riem-
pire» il bilancio e inviare il denaro
guadagnato ai singoli destinatari.
Ciubajscheavrebbedovutoaccom-
pagnare il presidente a Helsinki al
summit con Bill Clinton, è invece
andato nel Kuzbass dai minatori a
promettere loro mari e monti; il
giorno prima delle manifestazioni
sono partiti i soldi arretrati per gli
insegnanti e Eltsin ha mandato una
solenne lettera ai militari in cui si
impegnava a controllare personal-
mente l’estinzione dei debiti e l’an-
damento della riforma nell’eserci-
to.

Le radici del conflitto sono state

in parte tagliate: i datori di lavoro e
le autorità convengono in pieno
con le esigenze dei lavoratori sala-
riati, quindi la materia dello sciope-
ro viene a mancare. I sindacati han-
no dovuto ritirare all’ultimo mo-
mentoloslogandellarimozionedel
governo.Ilcalcolodeigovernantidi
fare della giornata di ieri una valvo-
la discaricodell’irapopolareedive-
rificare quanto sia veramente forte
la carica di scontento - se tale è stato
- ha funzionato. I leaders politici
dell’opposizione, da Ziuganov a Le-
bed, hanno portato in piazza i loro
sostenitori edhannoinveitocontro
ilmalgoverno.Nonsonostatidipo-
co conto i comizi di 80mila aMosca
edi60milaaPietroburgo,allamani-
festazionedi Jaroslavlèstatabrucia-
ta una bambola impagliata di Ciu-
bajs,nella regionedi Irkutsksièten-
tato di bloccare la transiberiana e
nella patria di Eltsin 500 insegnanti
hanno interrotto per due ore il traf-
fico sull’autostrada Ekaterinburg-
Tiumen. Ma il senso della giornata
l’hanno reso i due cosmonauti russi
nello spazio sulla stazione «Mir».
Interrogati dal centro di comando
se volevano aderire alla protesta
hanno risposto: «Abbiamo per oggi
un programma troppo impegna-
to».

Pavel Kozlov

Sembra un brutto gioco del domi-
no quello che si sta giocando nel
Corno d’Africa, ma è un gioco peri-
colosissimo che rischia di trasfor-
mare anche quest’area in una pol-
veriera simile a quella della regione
dei Grandi Laghi. Labocca di vulca-
no pronta ad eruttare è il Sudan del-
l’accoppiata Omar al Bashir - Has-
san al Tourabi, il primo generale
golpista, il secondo finissimo intel-
lettuale mussulmano e vera emi-
nenza grigia di un regime militare
improntato al fondamentalismo
islamico. Non è un mistero per nes-
suno che dal 1989 - anno del colpo
di Stato che ha portato al potere en-
trambi - il Sudan, forte deisuoi lega-
mi con l’Iran degli ayatollah, abbia
tentato di trasformarsi in una sorta
di grande protettore dei principali
movimenti islamisti del pianeta
raggruppati all’uopo nel Congresso
popolareislamicochedal1991cele-
bra i propri ritiaKhartumfra i timo-
ri e gli scongiuri di tutte le cancelle-
rieoccidentali.

Confini
Aentrareletteralmenteinfibrilla-

zione sono stati invece i governi dei
paesi confinanti visto l’appoggio e i
rifornimentidiarmigarantitidalre-
gime sudanese ai vari gruppuscoli
islamisti di Etiopia, Eritrea, Soma-
lia, per non parlare dell’Egitto. Da
quando, nel giugno del ‘95, il presi-
dente egiziano Mubarak è sfuggito
per un miracolo ad un attentato ad
AddisAbeba,ilCairononhasmesso
un solo istantediaccusareKhartum
quale mandante dell’operazione,
gli Stati Uniti hanno messo al ban-
do il paese, l’Onu ha intimato al re-
gime di consegnare gli autori mate-
riali dell’attentato, la situazione -
insomma - è malamente precipita-
ta. Fino al gennaio di quest’anno
abbiamo assistito sostanzialmente
ad una guerra di nervi in cui le fron-
tiere fra i vari paesi venivano aperte
e chiuse in una ridda di accuse reci-
proche e relazioni diplomatiche so-
spese.Nelgiocodeldominoentrava
anche l’Uganda di Yoweri Museve-
niaccusatadaKhartumdisostenere
l’Esercito popolare di liberazione
delSudan(Splaconacronimoingle-
se) di John Garang che dal 1983 ali-
menta nelle regioni meridionalidel
paese una guerriglia che ha fatto or-
mai centinaia di migliaia di morti
nel tentativo di opporsi all’islamiz-
zazione forzata che i governi di Ni-
meieri prima, di al Bashir poi inten-
devano realizzare tra genti cristiane
eanimiste.Dalgennaiodiquest’an-
no - dicevamo - si è aperto nelle re-
gioni orientali del Sudan un altro
fronte di guerriglia oltre aquello or-
mai endemico nel Sud e a sferrare
l’attacco questa volta è stato un
nuovo movimento, l’Alleanza de-
mocratica nazionale (Nda), che da
allora non fa che diramare bolletti-
ni di vittoria. Ieri, ad esempio, an-
nunciava la conquista di Karora, al-
l’estremo confine nord-est con l’E-
ritrea,unulterioretappadiunastra-
tegia di isolamento e accerchia-

mentodellacapitale,Khartum.
Al di là dei bollettini di guerra le

novità legate all’Alleanza democra-
tica nazionale sono importanti: in-
nanzitutto si tratta diun’organizza-
zione-ombrellochedal ‘95raggrup-
pa tutte le opposizioni al regime,
vecchie e nuove, e soprattutto fa
combattere fianco a fianco i cristia-
ni del Sud e i mussulmani del Nord
contro l’integralismo del regime.
Ritroviamo così sotto le bandiere
del Nda, l’Esercito popolare di libe-
razione di John Garang, il Congres-
so nazionale dei Beja ( popolazione
mussulmana ma non araba che da
anni si oppone all’arruolamento
forzato nell’esercito sudanese), le
Forze dell’alleanza sudanese (un
gruppo di ex militari che si sono ri-
bellati ad al Bashir) guidate dal ge-
nerale Abdelaziz Khaled, nonchè le
milizie armate del Partito comuni-
sta sudanese, del Partito dell’Unio-
ne democratica (Dup) e del Partito
dell’Umma. Il Dup, guidato da Mo-
hamed Osman al Mirghani, è stato
per anni il “partito dell’esilio” di
molta intellighenzia sudanese e ha
sempre trovato ospitalità in Egitto.
Difficile dire quale sia il suo seguito
in patria. Diverso invece è il discor-
so per l’Umma. Da decenni è il più
grosso partito dei mussulmani mo-
derati e il suo leader, Sadek al Ma-
hdi, in Sudan è quasi una figura leg-
gendaria. Sadek al Mahdi, che tra
l’altroè imparentatoconlostessoal
Tourabi, era primo ministro nell’89
quando venne deposto proprio dal
golpedialBashir.Daalloraèentrato
e uscito di galera e nel dicembre
scorsoèriuscitoarifugiarsialCairo.

Guerra civile
L’arco delle forze che abbiamo il-

lustrato è sufficiente per definire
quellachesi stacombattendoinSu-
dan come una guerra civile vera e
propria che gode - e questo è l’altro
grossoelementodinovitàesplosiva
- dell’appoggio di Etiopia, Eritra e
Uganda. Il regime sudanese ha ac-
cusato esplicitamente i tre paesi di
avere invaso il Sudan, ha fatto ap-
pello invanoalConsigliodi sicurez-
za dell’Onu e fatica a trovare solida-
rietà tra gli stessi paesi arabo-mus-
sulmani. Addis Abeba, Asmara e
Kampalaneganoilpropriocoinvol-
gimento nei combattimenti, ma
non nascondono di simpatizzare
per l’Alleanza democratica nazio-
nale, il cui quartier generale è in Eri-
trea. Una voce circolata un mese fa
parlava di un aiuto americano ai tre
paesi di diverse migliaia di dollari.
Certamente il Corno d’Africa è par-
tito all’offensiva del regime fonda-
mentalista di Khartum che per rea-
gire sta reclutando tutti, calciatori
compresi.

I suoi nemici sperano non tanto
in una vittoria militare definitiva,
ma di innescare una rivolta popola-
re che faccia piazza pulita di una fe-
roce dittatura che si è dato l’Islam
comealibi.

Marcella Emiliani

Contrordine a Cuba. L’ex
generale Patricio de la
Guardia è di nuovo in
carcere. Nei giorni scorsi,
ha detto ieri il portavoce
aggiunto del ministero
degli esteri cubano, l’ex
generale ha soltanto
beneficiato di un
«permesso provvisorio»
per uscire dalla prigione in
occasione della morte di
suo padre. Grande
equivoco quindi la
settimana scorsa quando la
liberazione dell’ex
generale aveva fatto
sperare in un
ammorbidimento del
regime cubano nei
confronti della dissidenza
interna in vista della
prossima visita di Papa
Giovanni Paolo II. Equivoco
provocato anche dalle
dichiarazioni dell’ex
generale che ai suoi
familiari, alcuni dei quali
vivono da tempo in esilio a
Parigi, aveva lasciato capire
che il provvedimento di
scarcerazione era
definitivo. Patricio de la
Guardia è l’unico superstite
di quello che è conosciuto
come il caso Ochoa: e cioè il
processo del luglio 1989
contro un gruppo di
generali e alti ufficiali
cubani accusati da Fidel
Castro di essere i punti di
riferimento del
narcotraffico sull’isola. Il
processo si concluse con
quattro condanne a morte.
Patricio de la Guardia fu
condannato a trent’anni.
In realtà si è sempre
sospettato che l’accusa di
narcotraffico copriva un
dissenso interno alle forze
armate dove, secondo
molti osservatori, si stava
formando, proprio intorno
al generale Ochoa, una
fazione di oppositori al
regime mentre si
sbriciolava il mondo
comunista nell’Europa
dell’Est. In quel momento
di estrema debolezza Fidel
Castro avrebbe usato
l’accusa di traffico di droga
per stroncare ogni piccolo
avviso di dissenso interno
al regime.

Due ore di colloqui a Rabat. Oggi Ross da Netanyahu per fermare gli insediamenti

Arafat gela l’inviato della Casa Bianca
«Bloccate le colonie o tornerà l’intifada»
L’esercito israeliano ha inviato in Cisgiordania i reparti di fanteria e ha fatto avanzare i carriarmati. Week-end a ri-
schio. Oggi migliaia di palestinesi si raduneranno nelle moschee. Ad Har Homa scoperti resti archeologici.

Dueoredi colloquioperun’impresa
cheapparedisperata:salvareinextre-
mis del processo di pace israelo-pale-
stinese. L’inviato di Clinton in Me-
dio Oriente Dennis Ross ha iniziato
da Rabat, in Marocco, la missione
«pronto soccorso», incontrando il
presidente dell’Autorità nazionale
palestinese Yasser Arafat. Nessun co-
municato finale masolodichiarazio-
ni interlocutorie. «Ho avuto una di-
scussione profonda con il presidente
Arafat», esordisce Ross. «Lo scopo
dellamiamissione-puntualizza -èdi
riferire sulla situazione in Medio
Oriente al presidente Clinton e al se-
gretario di Stato e di fare loro un rap-
porto».Nientedipiùescedallabocca
diRoss.

È poi la volta di Arafat. Il leader pa-
lestinese non intende svelare le sue
carte prima della riunione, iniziata
ieri sera nella capitale marocchina,
della Commissione Al Qods istituita
dall’Organizzazione della Conferen-
za Islamica (Oci).Pressatodaigiorna-
listi, Arafat si limita a ribadire che «la
ebraizzazione di Gerusalemme est è
un crimine contrario agli accordi di
Oslo». Sull’andamento del colloquio

con il plenipotenziario di Clinton
riusciamo a saperne di più da Marua-
ne Kanafani, portavoce del presiden-
tedell’Anp:«L’incontroèstatomolto
serio e produttivo», rivela Kanafani,
senza però inoltrarsi in particolari. E
Israele? La parola a David Bar-Illan,
portavoce delprimoministro.All’in-
viato di Clinton, anticipa Bar-Illan,
«ribadiremocheil terrorismoeilpro-
cesso di pace sono incompatibili» e
chenonvisaranno«passiinavantifi-
noaqunadononsivedràuntotaledi-
sconoscimentodel terrorismoeazio-
ni concrete dell’Anp contro le orga-
nizzazioni terroristiche». Ribatte Na-
bil Shaath, uno dei ministri palesti-
nesi più viciniad Arafat: è stato Israe-
le a chiudere la porta alla ripresa del
negoziato: «Quando Israele minac-
cia i palestinesi - sottolinea ancora il
ministro dell’Anp - come un occu-
pantedeveaspettarsicheipalestinesi
reagiscano come popolo dell’Intifa-
da».QuelladiRossèunacorsacontro
il tempo e contro il pessimismo che
serpeggia inquesteore inIsraeleenei
Territori. L’allarmerossoèscattato in
tutto lo Stato ebraico. Le giornate ri-
tenute a maggiore rischio sono quel-

le di oggi - quando decine di migliaia
di palestinesi si raduneranno nelle
moschee - e di domenica, quando gli
arabi israelianisiunirannoalleprote-
ste palestinesi nei Territori per la
«giornata della terra». L’esercito
israeliano ha inviato in Cisgiordania
repartidifanteriaehafattoavanzarei
carriarmati,chesonoprontiadinter-
venire (assieme agli elicotteri da
combattimento) se la situazione de-
generasse. Un’aria di mobilitazione
si respirava ieri a Ramallah. Mentre
centinaiadigiovanisfilavanoversoil
posto di blocco di Arak nel tentativo
di «marciare su Gerusalemme», il
Consiglio dell’Autonomia rendeva
omaggio alla memoria di Mussa
Abdel Khader Animat, il palestinese
che una settimana fa si è fatto esplo-
dere a TelAviv. «Lasituazionerischia
di sfuggire la nostro controllo», av-
verte il colonnello Mustafa Liftawi,
governatore di Ramallah. E a rendere
ancor più incandescente la situazio-
ne giungono le immagini diffuse in
serata dalla televisione pubblica
israelianadi unnuovo insediamento
«segreto» ebraico proprio nei pressi
della città cisgiordana. Veti incrocia-

ti,dichiarazionibellicose,movimen-
ti di truppe: in questo scenario di
guerrasimuoveRoss.Neimesiscorsi,
il mediatore americano ha saputo af-
frontare situazioni difficili. «Ma la
crisi attuale - nota il vicepremier
israelianoMosheKatzav(Likud) - è la
più grave da quando abbiamoassun-
toilpotere»,nelgiugno1996.AdAra-
fat, Ross ha chiesto che riprenda una
lotta senza quartiere contro i terrori-
sti islamici. Da Netanyahu - che il di-
plomatico statunitense ha già visto
in nottata e incontrerà nuovamente
oggi - vorrebbe sentire l’impegno a
congelare la realizzazione dell’inse-
diamento di Har Homa, a sud di Ge-
rusalemme.Masonorimastiinpochi
nei due campi a sperare che questo
duplice «sogno» possa divenire real-
tà. E allora, non c’è che aggrapparsi
all’archeologia. La scoperta di tre
grotte nel sottosuolo di Har Homa,
potrebbe ritardare, anche se non
bloccare, i lavoriperilnuovoinsedia-
mento. Di questi tempi bui in Medio
Oriente, è da annoverare come una
buonanotizia

Umberto De Giovannangeli


